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...tutto lo sforzo per migliorare una società, soprattutto quando è sprofondata  

nell'ingiustizia e nel peccato, è uno sforzo che Dio benedice, vuole, esige.” 
 

           Monsignor Oscar Romero 

Da pochi giorni è terminata la 15° 

edizione di “Insieme per la Pace” e 

la speranza che possa aver lasciato 

qualcosa di buono è lo stimolo per 

continuare il  cammino della nostra 

associazione, iniziato da ormai 36 

anni (1975). 

Negli ultimi mesi purtroppo 

ci sono venuti a mancare 

due amici che hanno contri-

buito in modo diverso a que-

sto pezzo di strada insieme 

al Comitato di solidarietà. 

Il primo per ordine di età 

( 95 anni) e di dipartita è 

don Pietro Schiassi, sacer-

dote salesiano che ci diede 

la prima idea (1981) per un 

aiuto ad un lebbrosario di 

Macao e da lì, con l’aiuto 

della Provvidenza, la cosa 

poi si allargò …. 

Giuseppe Rovetta di 73 anni, socio 

del Comitato di solidarietà, da 2 

anni gravemente ammalato.  

Con lui abbiamo perso un grande 

amico e collaboratore, esempio per 

tutti noi di umiltà, serietà, onestà  

e di grande generosità oltre che 

uomo con grande capacità organiz-

zativa e di lavoro. 

Pietro e Giuseppe, dall’alto dove 

sicuramente sono, ci aiutino a con-

tinuare il difficile cammino della 

vita.  

Un grazie a loro per  l’esempio che 

ci hanno lasciato e grazie a 

quelle persone che in vario 

modo anche quest’anno han-

no collaborato alla buona 

riuscita di “Insieme per la 

Pace”. 

Arrivederci a giovedì 17 

febbraio con Angela Buizza, 

al 24 febbraio con Don An-

drea Marini e al 3 marzo 

con don Domenico Castelli, 

testimoni di speranza e di 

pace.   
                           Ruggero 

Il caro amico Giuseppe Rovetta, 
collaboratore infaticabile  

del nostro Centro 

L’indimenticabile don Pietro 
Schiassi, sacerdote salesiano 

Fratello minore del magistrato Paolo Borsellino. Dopo la strage di via d'Amelio, in cui quest'ultimo        
fu ucciso dalla mafia assieme agli uomini della scorta, si è dedicato attivamente alla sensibilizzazione 

riguardo al contrasto della criminalità organizzata, il malgoverno e le collusioni tra politica e mafia.       
Nel 2009 promuove a Palermo con la redazione del suo sito, in occasione del 17° anniversario della  
strage di via d'Amelio e in collaborazione con il Comitato Cittadino Antimafia, la prima Marcia delle     

Agende Rosse, da cui nascerà il "Movimento delle Agende Rosse". Il Movimento fa riferimento           

all'agenda di Paolo Borsellino, sparita dopo la strage in cui perse la vita. 

              articolo nella pagina seguente 

Salvatore Borsellino 



 
Sabato 22 gennaio, nell‟ambito dell‟Edizione 
2011 di “Insieme per la Pace”, il nostro Comi-
tato ha proposto alla Comunità di Concesio 
l‟incontro con Salvatore Borsellino, fratello del 
magistrato Paolo Borsellino ucciso barbara-
mente dalla criminalità organizzata nella stra-
ge di Via d‟Amelio il 19 luglio 1992, insieme ai 
ragazzi della scorta: Walter Cusina, Vincenzo 
Li Muli, Claudio Traina, Agostino Catalano, 
Emanuela Loi. 
Prima della testimonianza abbiamo potuto 
condividere un momento fraterno e conviviale 
nella Casa della Pace insieme a lui ed alla sua 
preziosa collaboratrice, Sig.ra Stefania. 
Desideriamo dare spazio alle intime e toccanti 
parole che Borsellino ha proposto 
nell‟Auditorium di San Vigilio, alla presenza di 
numerose persone. 
“Sono stato accolto dagli amici del Comitato e 
devo dire che mi sono sentito come a casa 
mia, come mi sento a casa mia anche qui fra 
voi, questa sera. 
Voglio parlarvi del sogno di mio fratello Paolo 
e dei cinque ragazzi che erano con lui, giovani 
eroi non ancora affacciati alla vita: dobbiamo 
ricordare anche loro, sempre. Mio fratello non 
è morto perché è dentro ciascuno di noi. Giu-
stizia non è ancora stata fatta, anzi spesso si 
alzano muri perché la verità non venga fuori. 
Lui è stato un servitore dello Stato e non è 
stato ucciso dalla mafia ma da una parte dello 
Stato stesso. Giovanni Falcone era “fratello 
gemello”, con gli stessi desideri e gli stessi 
sogni. 
Agnese, moglie di Paolo, dice spesso che non 
sapremo mai la verità perché altrimenti salte-
rebbe in aria mezzo Stato italiano. Io però non 
accetto di vivere in un Paese dove le fonda-
menta si sono intrise di sangue con le stragi 
del ‟92 e ‟93. E‟ giusto vivere in un Paese 
come questo, un Paese che scivola sempre 
più in basso, nel baratro? 
Ai funerali, nella Cattedrale di Palermo, davan-
ti alle bare c‟erano molti politici in prima fila; 
oltre 4.000 poliziotti hanno cercato di fermare 
il popolo di Palermo che era venuto per pian-
gere i propri morti. 
Prima Falcone e dopo 57 giorni Paolo; furono 
giorni terribili per mio fratello, perché tutti sa-
pevano che dopo Giovanni avrebbero ucciso 
Paolo … lo sentivamo tutti. Loro erano diversi 
politicamente ma erano uniti dagli stessi obiet-
tivi contro la mafia. Si sapeva che lo Stato 
trattava con la criminalità organizzata e queste 
stragi sono avvenute perché lo Stato non ha 
voluto lottare contro la mafia. Durante il maxi-
processo i mafiosi (Riina in particolare) dice-
vano di “stare tranquilli perché tanto poi si 
aggiusta tutto”. 
Certo, purtroppo, ci sono stati anche magistra-
ti che hanno tradito. Il giudice Carnevale, ad 
esempio, ha annullato 500 sentenze di con-
danna ai mafiosi per motivi risibili. 

Falcone e Borsellino ora li chiamano eroi ma 
per anni sono stati osteggiati. Cos‟è la legalità 
in Italia? E‟ il respingimento dei poveri sui 
barconi? Chiediamoci perché fuggono dai loro 
paesi … Legalità è prendere le impronte ai 
bambini rom? 

 

Oggi c‟è l‟assuefazione a tutto che è peggio 
dell‟indifferenza. Noi accettiamo tutto quello 
che accade, lo subiamo ed è anche colpa 
nostra.  
Qui non parlo di politica ma di moralità. 
Paolo appartiene a tutti, a tutti gli italiani … 
I magistrati oggi si possono uccidere in tanti 
modi, infangando la loro immagine, dicendo 
che sono dei “deviati mentali”. 
Molti media si imbavagliano da soli diventando 
un po‟ servi; siamo un popolo di schiavi. 
Falcone aveva una personalità fortissima ed è 
stato costretto, per un periodo, a lasciare il 
suo incarico. Anche il giudice calabrese Sco-
pelliti è stato ucciso perché doveva sostenere 
le accuse al maxiprocesso. Con le sentenze 
che ne seguirono per la prima volta si chiusero 
le porte del carcere per potenti mafiosi. 
Io, da qualche anno, in ricorrenza della morte 
di Paolo (19 luglio) ho giurato che i politici non 
devono venire in Via d‟Amelio e con i ragazzi 
delle „Agende rosse‟ facciamo in modo che i 
rappresentanti delle Istituzioni non siano pre-
senti là dove abbiamo piantato un albero di 
olivo che ricorda il luogo della strage. 
Io e Paolo non ci vedevamo tanto spesso; dal 
1969, quando io andai via da Palermo, non 
trascorsi più il Natale con lui. Ma il Natale del 
1991 ed il capodanno del 1992 lo abbiamo 
vissuto insieme. Fu davvero un dono di Dio … 
l‟ultimo Natale insieme … 
Dopo la morte di Falcone avvenuta il 22 mag-
gio 1992 Paolo non sorrise più … era invec-
chiato di quasi vent‟anni. Paolo sapeva che 
avrebbero ammazzato anche lui. “Sto veden-
do la mafia in diretta” disse, riferendosi alla 
collaborazione fra Stato e mafia. E ancora 
ebbe a dire che “la mia città si è di nuovo bar-
baramente insanguinata … ed io non posso 
neanche più salutare i miei figli perché quando 
io esco al mattino loro riposano ancora …” 
Mio fratello Paolo comincia anche ad essere 

freddo nei rapporti con i figli, non li accarezza 
nemmeno più … forse perché vuole abituarli al 
distacco, sente che la morte è vicina. Quando 
esce di casa non sa se riuscirà a tornare per 
vederli ancora. 
Paolo aveva una Fede incredibile, forte … 
conviveva con la morte. 
Quando Paolo era nella bara ho “sentito” la 
sua Fede … con mio fratello lì, defunto, ho 
capito la sua Fede … Come fai a spiegare ad 
un cieco la bellezza di un cielo stellato? 
Nell‟amore delle persone che venivano a tro-
varlo ho capito che Dio è Amore, che è una 
parte di ciascuno di noi. In quei giorni ho senti-
to Dio … Paolo è morto per amore. 
Paolo diceva che era ottimista, che aveva 
fiducia nei giovani. A volte ripeteva che si 
sentiva colpevole di indifferenza perché, come 
magistrato, fino a 40 anni non si era occupato 
di mafia. 
Io, a 27 anni me ne sono andato da Palermo, 
sono fuggito, ho pensato alla mia vita, alla 
famiglia che avrei voluto costruire. 
A cosa serve fuggire? Il mio egoismo non è 
servito a niente. Io questa sera voglio farvi 
indignare perché dopo 18 anni  non c‟è ancora 
giustizia, ci sono falsi pentiti. Il giorno della 
strage Paolo aveva con sé la sua borsa con 
all‟interno un‟agenda rossa dalla quale non si 
separava mai e sulla quale riportava ogni 
cosa, colloqui, riflessioni … Ebbene, il 19 lu-
glio viene vista una persona fuggire con la 
borsa … e quell‟agenda non verrà più trovata 
… 
Questo non è il tempo delle lacrime, ma il 
tempo di ribellarsi … io voglio giustizia. 
Fatico a trattenere l‟emozione quando penso a 
mia madre … una persona eccezionale. Sen-
za mia madre non ci sarebbe stato mio fratello 
… quando i semi cadono nella terra buona … 
Paolo andava a trovarla spesso, tutti sapeva-
no … ma chi era responsabile diceva che Via 
d‟Amelio non era un obiettivo a rischio. I ma-
fiosi avevano messo il telefono sotto controllo. 
Mia madre non si è accorta della gravità di 
quanto era accaduto il giorno della strage ed 
allora voglio pensare che Paolo abbia messo 
le sue mani sui suoi occhi e l‟abbia presa in 
braccio in quel momento tanto tragico. 
Io ho la speranza che le cose possano cam-
biare … dobbiamo mettere in gioco noi stessi. 
Dopo la morte di Paolo ho ringraziato Dio che 
mi aveva tolto mio fratello perché avevo la 
certezza che questo fatto così doloroso sareb-
be servito a cambiare qualcosa.  
Io parlo volentieri agli adulti ed ai giovani, in 
particolare ai giovani … io ho ritrovato la spe-
ranza … non per me … ma per loro perché 
possano vivere in un Paese nel quale ci sia 
dignità, in un mondo più vivo e migliore. Io ho 
fiducia nei giovani perché hanno tante cose 
belle dentro. 
Grazie anche a Paolo il nostro Paese un gior-
no potrà essere diverso. 
Io questa sera sono venuto a prendere la 
forza da tutti voi per continuare in questo per-
corso che faccio con amore e con gioia. Gra-
zie da me e grazie da Paolo”… 

Lidio Piardi 

Salvatore Borsellino 



La vita di una formica vale più della vita di un povero del 
Salvador perché al povero è data la possibilità di rivivere 
reincarnandosi mentre alla formica questa possibilità non è 
data. 
Questo principio era sostenuto con spavalderia e determi-
natezza da chi deteneva il potere in questo piccolo stato del 
centro America da secoli devastato dalle conquiste straniere 
europee e negli ultimi decenni divenuto terra di conquista di 
Stati Uniti e alleati, compresa l'Italia. 
Questo ed altro, presso l'auditorium delle Scuole medie di 
San Vigilio ci ha riferito Don Andrea Marini, prete operaio 
che ha vissuto un'esperienza pastorale in Salvador a partire 
dal 1986, anno nel quale, data la cruda esperienza, aveva 
deciso di non tornarci mai più, cosa che invece ripeté alcuni 
anni dopo. 
Testimonianza sofferta, carica di ricordi di violenza, soprusi, 
abusi da mancanza assoluta di rispetto nei confronti dei 
deboli completamente indifesi e alla mercé del potente 
grande o piccolo di turno. Uomini , donne, giovani “rotti den-
tro” nel senso più grave del termine,persone cioè la cui sto-
ria precedente di soprusi, quella contemporanea e la man-
canza di proiezione nel futuro impedivano di far nascere, 
proprio dentro di loro, la speranza di poter cambiare la si-
tuazione. 
Lotta impari, senza alcuna regola se non la legge del più 
forte legittimato spesso dagli interessi dei governi dei paesi 
considerati “sviluppati” che sostenevano, anche con il dena-
ro dei contribuenti, l'azione violenta del governo di  
El Salvador. 
Oscar Romero vescovo di San Salvador si è opposto a tutto 
questo con grande forza e coraggio, denunciando le op-
pressioni e gli omicidi che l'esercito compiva, difendendo il 
popolo salvadoregno e richiamando l'attenzione internazio-
nale sulla situazione del suo paese. Uomo scomodo anche 
per la stessa chiesa, in quanto le sue grida contro l'ingiusti-
zia e le accuse contro il potere chiamavano in causa la stes-
sa chiesa di Roma Ha pagato con la vita la sua fedeltà al 
Vangelo.  
 

Spesso le sue omelie terminavano con l'elenco dei fatti vio-
lenti accaduti durante la settimana, cui seguiva il nome e 
cognome degli autori e mandanti. Non era un eroe, come 
egli stesso affermava, ma un uomo che amava profonda-
mente il suo popolo. Spesso diceva, se mi uccidono risorge-

rò con il popolo Salvadoregno.  
Il 23 Marzo 1980, prima della celebrazione, pronuncia un'o-
melia memorabile attraverso la quale, in nome di Dio, pre-
ga, supplica, ordina a tutti i soldati di non uccidere. 
Il 24 Marzo 1980 mentre nella cappella dell'ospedale della 
Divina Provvidenza celebra la S. Messa, viene ucciso da un 
cecchino. Durante la celebrazione, poco prima di venire 
ucciso, aveva pronunciato queste parole: “Chi si consegna, 
per amore verso Cristo, agli altri, questi vivrà come il seme 
di grano che muore solo apparentemente.  
Vinta la morte i figli di Dio resusciteranno in Cristo... 
...tutto lo sforzo per migliorare una società, soprattutto 
quando è sprofondata nell'ingiustizia e nel peccato, è uno 
sforzo che Dio benedice, vuole, esige.” 
Parole che sembrano pronunciate solo pochi istanti fa e 
indirizzate anche a noi, svegliamoci... 
 Grazie a Don Andrea per la sua testimonianza tanto  
umana, per il suo esempio e per il suo essere ora, tra noi. 

 

Francesco Bolognini 

     Dall'omelia di Mons. Romero del 23 Marzo 1980 : 

      "Vorrei rivolgere un invito particolare agli uomini dell’esercito...  

     Fratelli, appartenete al nostro stesso popolo, uccidete i vostri fratelli contadini;  

     ma davanti ad un ordine di uccidere che viene da un uomo deve prevalere la 

     legge di Dio che dice: non uccidere... Nessun soldato è obbligato ad obbedire 

     ad un ordine che sia contro la legge di Dio... Una legge immorale nessuno deve 

     adempierla. È ora, ormai, che recuperiate la vostra coscienza e obbediate anzi

     tutto ad essa, piuttosto che all’ordine del peccatore. La Chiesa, che difende i 

     diritti di Dio, della legge di Dio, della dignità umana, della persona, non può 

     rimanere in silenzio di fronte a così grande abominazione. Vogliamo che il  

   governo si renda conto sul serio che non servono a niente le riforme se sono macchiate con tanto sangue…  

   In nome di Dio, dunque, e in nome di questo popolo sofferente i cui lamenti salgono al cielo sempre più  

   tumultuosi, vi supplico, vi prego, vi ordino in nome di Dio: basta con la repressione!”. 

Don Andrea Marini, prete operaio dal Salvador 
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Il Comitato di Solidarietà di S. Vigilio 
Presenta 

presso la Casa della Pace “Giulio Nicolini” 
in Piazza Garibaldi n. 11 –  San Vigilio di Concesio 

Giovedì 17 Febbraio ore 20,45: 

Testimonianza di Angela Buizza,  
missionaria laica volontaria  

Internazionale in Burundi e Perù 
 

Giovedì 24 Febbraio ore 20,45: 

Testimonianza di don Andrea Marini,  
prete operaio già missionario in San Salvador 

 
Giovedì 3 Marzo ore 20,45: 

Testimonianza di don Domenico Castelli,  
parroco di San Vigilio, su don Andrea Santoro,  

sacerdote assassinato in Turchia nel 2006 
 

SIETE TUTTI INVITATI A PARTECIPARE 


